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Secondo ciclo: quale ?
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Le Indicazioni per la scuola di base, il Documento tecnico allegato al Regolamento dell’obbligo di istruzione e la definizione dei relativi Assi si collocano nella stessa cornice culturale e prefigurano un curricolo verticale da 3 a 16 anni.

        Sono questi i provvedimenti attraverso i quali si va delineando la riforma del secondo ciclo di istruzione, normata dalla Legge 40  del 2007, un provvedimento che ha avuto due grandi meriti: il primo è quello di avere rilanciato l’area tecnica e professionale, nella logica della pari dignità con l’area liceale e il secondo aspetto positivo è stato quello di ridare il carattere di terminalità all’istruzione tecnica, grazie all’abrogazione dei provvedimenti precedenti. Quanto all’assetto pedagogico, didattico e organizzativo la future  Indicazioni nazionali si ispireranno - come quelle del primo ciclo - a criteri di essenzialità, nella logica del rispetto dell’autonomia scolastica.


Ritengo che l’aspetto più innovativo di questi provvedimenti sia da ricercare nel metodo che il Ministro ha usato per farli  adottare. Per entrambi i gradi di scuola, infatti, si è fatto riferimento ai concetti di “cantiere aperto”, di “ponte” verso la formazione successiva,  per dare la possibilità alle scuole di porre in essere un approccio graduale e soprattutto condiviso,  da un lato con riferimento alle Indicazioni Nazionali del primo ciclo e dall’altro, del  Regolamento dell’obbligo di istruzione, contribuendo - attraverso la  validazione - alla  formulazione definitiva del quadro riformatore.


Questa strategia è coerente con le prescrizioni della Legge e del Regolamento dell’autonomia, secondo i quali il Ministero indica le norme generali  garantendo l’unitarietà del sistema educativo nazionale, mentre le scuole  progettano e realizzano i curricoli.


Grazie a questo approccio, l’impianto formativo sarà sperimentato e validato, con una procedura simile a quella che ha accompagnato la costruzione dei programmi del 1985 della scuola elementare, che avevano riscosso  consensi nella categoria, e ciò fu reso possibile grazie ad una vasta azione di formazione, che vide impegnato in particolare l’allora IRRSAE.


Voglio ora richiamare l’attenzione sull’elevamento dell’obbligo di istruzione,  in primo luogo perché nell’impianto del secondo ciclo ha sempre rappresentato l’anello debole  -basti pensare ai tassi di dispersione scolastica-  e in  secondo luogo  perché questo primo segmento è sufficientemente delineato negli aspetti curricolari, così da rendere possibile la sperimentazione negli Istituti Professionali che la Regione Piemonte ha opportunamente finanziato. Partirò quindi da due idee chiave che troviamo al centro dei relativi provvedimenti applicativi.


La prima è l’EQUIVALENZA FORMATIVA,  sulla quale le scuole si sono già impegnate a tradurla operativamente nella realizzazione dei percorsi di alternanza scuola-lavoro.


Questa equivalenza è riferita agli assi culturali e alle relative competenze di cittadinanza e costituisce il presupposto per realizzare l’unitarietà del biennio; in altri termini possiamo definirla il denominatore comune dei primi due anni delle diverse tipologie di istituti, con l’obiettivo di costruire una soglia comune per tutti gli studenti,  che li prepari alla vita adulta e offra loro un metodo per continuare ad apprendere per tutte l’esistenza.  Si può così  superare la separatezza nello sviluppo dell’attuale  curricolo,  che è stato definito - con una metafora creativa - a canne d’organo. 


Questo concetto è la chiave di volta dell’elevamento dell’obbligo di istruzione,  perché assicura la mobilità sociale e l’uguaglianza della opportunità formativa.


A questo proposito voglio però ricordare che la derivazione degli assi culturali del biennio  dalle otto competenze chiave della Raccomandazione dell’Unione Europea del 18/12/2006,  garantisce ai giovani la mobilità grazie al conseguimento di competenze spendibili in particolare nel contesto europeo. Non solo, ma credo di potere affermare che il processo di globalizzazione in corso pone i cittadini dell’UE di fronte all’esigenza di disporre di una gamma di competenze che  permettano loro di adattarsi, in modo flessibile,  ad un contesto mondiale in rapida evoluzione e caratterizzato da solide interconnessioni.


Un altro riferimento importante alle Raccomandazioni Europee -che troviamo nel Documento Tecnico relativo all’obbligo di istruzione-  è il Quadro europeo delle Qualifiche e dei Titoli,  che definisce gli otto livelli entro i quali saranno classificati gli esiti finali dei curricoli. Questo significa che sarà disponibile –attraverso descrittori - un sistema di classificazione  delle conoscenze, capacità e competenze,  che renderà più oggettive e soprattutto confrontabili le valutazioni degli studenti.


Il secondo concetto chiave, fondamentale al fine dell’innovazione del curricolo del secondo ciclo, è quello del SUPERAMENTO DELLA PARCELLIZZAZIONE DISCIPLINARE


Gli assi culturali –che aprono una nuova prospettiva educativa-  sono stati concepiti secondo la logica della riaggregazione delle competenze in aree pluridisciplinari,  che permettano di superare la rigidità con la quale sono stati costruiti gli attuali curricoli. Un primo passo in questa direzione fu fatto con la riforma degli esami di Stato del 1997,  che introdusse gli accertamenti pluridisciplinari, con positive ricadute sul sottostante curricolo.


Lo scenario normativo dell’obbligo di istruzione  si completerà gradualmente, con la prossima emanazione delle Linee Guida  previste dal Regolamento, che forniranno  indicazioni sui seguenti aspetti dell’obbligo di istruzione:

· l’orientamento dei giovani, in funzione delle scelte successive, per il conseguimento del titolo di scuola secondaria superiore o di una qualifica professionale;

· il sostegno, monitoraggio, valutazione e certificazione dei percorsi;

· la formazione dei docenti.

Con riferimento a questo ultimo aspetto,  questa formazione permetterà ai docenti di ricalibrare il percorso formativo sulle competenze  chiave e di ripensare la progettazione didattica in termini di competenze. Le scuole saranno cioè attrezzate per offrire  un’offerta formativa con le seguenti caratteristiche di qualità:

· focalizzazione del nuovo curricolo sull’integrazione dei diversi saperi disciplinari collegati agli Assi a cui afferiscono, anziché ai programmi;

· nuove metodologie didattiche basate soprattutto sull’attività di laboratorio e l’apprendimento fondato sull’esperienza.

         Quest’ultimo è un concetto che il gruppo interistituzionale sull’alternanza scuola lavoro  ha opportunamente inserito nelle Linee Guida,  perché  è necessario realizzare le innovazioni, in un’ottica sistemica.

         Anche la Legge 40/2007 prevede la riorganizzazione delle discipline di insegnamento al fine di potenziare le attività laboratoriali, di stage, di tirocinio.  Anche in questo caso il legislatore italiano si è mosso in coerenza con le Raccomandazioni dell’UE.  Il Quadro Europeo delle Qualifiche, al quale ho prima fatto riferimento nel descrivere gli otto livelli, individua le conoscenze, abilità e competenze in termini di capacità d’uso delle stesse.  Questo significa che un’attività di insegnamento solo frontale,  non trova collocazione nel Quadro UE. 

 
Ho già ricordato che il successo dei programmi del 1985 fu merito anche della massiccia azione di formazione degli insegnanti elementari.


Il collegato alla Legge Finanziaria prevede uno stanziamento destinato alla formazione per sostenere  l’adempimento dell’obbligo di istruzione.

Sul tema della formazione recentemente ho proposto all’Assessore Regionale all’Istruzione della Regione Piemonte un ACCORDO TERRITORIALE che dovrebbe prevedere, tra l’altro, la formazione in servizio dei docenti, “condividendo con la Regione risorse finanziarie e azioni”.

        Va infatti ricordato che nell’elaborazione degli Assi culturali del biennio si sono tenuti presenti gli standard  formativi approvati dall’Accordo del gennaio 2004,  che il tavolo regionale piemontese,  formato da operatori dei due sistemi, ha declinato in termini di competenze di base.  Si può quindi ripartire da quel lavoro comune,  per iniziative di formazione  che coinvolgano anche gli operatori della formazione professionale.  


Sono certo che la realizzazione di questo genere di sinergie favorirà positive ricadute sulla qualità delle istituzioni scolastiche e formative piemontesi.



